MINACCE CONTRO I DIRITTI DEL LAVORO 

NEL SAHARA OCCIDENTALE SU OCCUPAZIONE MAROCCHINA

1. LAVORATORI DI PHOSBOUCRAA PRIVATI DEI PROPRI DIRITTI CONTRATTUALI

Nel maggio 1977, data della cessione del 65% delle parti al Marocco, i lavoratori saharawi sono stati riuniti sul sito di Phosboucrâd dalle direzioni spagnola e marocchina; il rappresentante del governo spagnolo assicura al personale Saharawi che i loro contratti con la società spagnola verranno rispettati. Era accompagnato da Sadid Ouassou, governatore di Laayoune e capo della gendarmeria. Durante la riunione, i gendarmi rondavano attorno ai gruppi di operai per reperire coloro che reagivano alla nuova situazione. Quel giorno 2 persone sono state arrestate sul posto durante la riunione e altre 5 nel corso della notte successiva. Sono rimaste incarcerate per vari mesi, poi hanno potuto tornare al loro posto di lavoro.

A partire dal maggio 1997, lo stipendio è assicurato dall’OCP e viene versato ai lavoratori saharwi in dirham, mantre i lavoratori spagnoli continuano a ricevere il loro stipendio in pesetas. A questa occasione il loro stipendio viene abbassato. A causa della perdita di potere d’acquisto, si instaura un movimento di protesta che si concretizza con il rifiuto di ritirare lo stipendio, sempre continuando a lavorare, visto che il contesto di repressione nei confronti della popolazione saharawi non permette di scioperare.

In effetti, durante questa epoca di conflitto armato tra il Marocco e il Fronte Polisario, operai saharawi sparivano regolarmente all’interno dei territori occupati e venivano condotte inchieste nei confronti di coloro che erano sospettati di simpatizzare con le idee indipendentiste. Nessuno osava parlare sul luogo di lavoro o all’esterno. Si sono succeduti numerosi governatori, ma il più pericoloso era Salah Wamrg (1980), responsabile di moltissime sparizioni.

L’atmosfera di terrore segue fino al 1990. A questa data arrivano a Laayoune dei sindacati marocchini. I lavoratori saharawi si rivolgono a loro, fornendo loro dei dossier. I sindacati si dichiarano incompetenti e rispondono che questa situazione riguarda il governo spagnolo. I lavoratori si rivolgono anche ai partiti politici e ai poteri pubblici marocchini (vedere la lista fornita dalla FIDU). 

Queste iniziative non danno alcun esito e i lavoratori decidono di fare uno sciopero di 21 giorni durante l’estate del 1996 sul sito di Phosboucrâa. Il movimento viene seguito dai lavoratori saharawi e marocchini al 100% tra gli operai. Per 18 giorni gli impiegati hanno potuto lasciare il sito per andare ad approvvigionarsi, poi questo è stato loro impedito al fine di farli cedere. Nel corso di questo sciopero si sono tenute delle riunioni, che non hanno avuto nessun risultato. Il direttore ha fatto delle promesse, allo scopo di far riprendere il lavoro, promesse che non ha poi mantenuto.

Le discussioni sono durate 3 anni. Nel 1999 gli studenti instaurano a Laayoune un’azione di rivendicazione per quanto riguarda il diritto al lavoro. A loro si aggiungono i lavoratori di Phosboucrâa, poi tutti i saharawi che intendono protestare contro la situazione sociale che li opprime e li priva dei loro diritti, come quello a un’abitazione o alla copertura sociale. Le donne aderiscono a questa azione, come anche i disoccupati, gli handicappati, gli anziani e i senzatetto. Per 10 giorni ciascuno di questi gruppi installa la propria tenda sulla piazza del sito del Governatore della regione. Il Wally di Laayoune convoca gli anziani e li esorta a dissociarsi dal movimento, ritenendo che alla loro età non è opportuno associarsi a questi giovani. I suoi interlocutori, invece, ritengono che all’epoca della loro gioventù, nel 1975, sono stati privati dei propri diritti e che è venuto il momento di appoggiare i loro figli per ottenere tutti insieme tutti i diritti rivendicati.

Le autorità marocchine, che vogliono mettere fine a questo sit-in, allontanano la MINURSO 3 giorni più tardi, invitandone i membri ad una festa sulla spiaggia di Fam ElOued. La polizia interviene alle 3 del mattino. Colpisce indifferentemente i giovani, le donne, i vecchi e gli handicappati.

All’indomani il Wally chiama i responsabili della società Phosboucrâa e li informa di essere stato convocato dal gabinetto reale per vedere di esaminare delle soluzioni. Il direttore dell’OCP convoca i responsabili dei lavoratori. Gl’incontri dureranno 2 mesi senza esito, l’ultimo giorno alcuni eletti della popolazione accettano un compromesso sanza comunicarlo ai delegati dei lavoratori: si tratta di accettare delle somme che vanno da 9 000 a 12 000 euro in cambio della rinuncia a tutti i loro diritti. Gli impiegati rifiuteranno questo inganno coscienti del fatto che questo non è sufficiente a coprire la perdita.

Si rivolgono allora alla Spagna, che li ha abbandonati in una situazione di non-diritto, al fine di farla intevenire, vista la sua implicazione nel funzionamento e nei benefici dell’impresa (il direttore, con base a Las Palmas, visita regolarmente il sito).

I delegati dei lavoratori hanno assistito alla Confederazione Internazionale dei Diritti Umani organizzata dalla FIDU a Casablanca nel gennaio del 2001.

Dal 1999, i lavoratori hanno manifestato all’occasione del 1( maggio e si sono organizzati per presentare i loro problemi alle istanze marocchine e spagnole, che restano sorde davanti alle loro rivendicazioni. Il loro portaparola, Mohamed EDDIA, è stato più volte arrestato. Quando il dossier dei lavoratori di Phosboucrâa è apparso, Eddia si è visto confiscare un terreno agricolo e una costruzione di 100 ha che possedeva dal 1970 nei paraggi di Phosboucrâa. Subisce dei ricatti perché abbandoni la causa per il recupero dei beni. Fa appello all’istanza Equita e Riconciliazione allo scopo di ristabilire il suo diritto.

ALCUNE TESTIMONIANZE: 

BOUTASSOUFRA EL ALEM – nato nel 1952 – saldatore

Entra nella ditta il 26.07.74 – matricola 5604

Il suo stipendio all’epoca spagnola è di 4200 pesetas, nel 1977 viene abbassato di grado dal livello 5 al 3. Il 15.02.1982 ha un incidente di lavoro: il suo capo gli ordina di sciogliere al cannello ossidrico un bidone di acido solforico il cui tappo era arrugginito. Il bidone è esploso, bruciandolo sul viso e sul corpo. Non è intervenuto alcun servizio di soccorso, non vi era nemmeno una doccia. Non ha ricevuto alcun indennizzo o presa a carico per un’operazione all’estero che costava 120 000 dh presso il servizio di oftalmologia dell’ospedale Barraquer a Barcellona. Si toglie gli occhiali neri che nascondono un viso senza occhi per permetterci di fotografarlo.

SAID LARABAS AHMED SALEM – nato nel 1947 – operaio specializzato

Viene assunto nel 1973. Nel 1977 è al 4( livello, con uno stipendio di 4000 pesetas. Al momento in cui l’OCP prende in mano l’impresa, viene abbassato al livello 3. 

Il 10.01.1976 lavora nei pressi del tapis roulant che dirige il fosfato al porto di Laayoune. E’con 4 spagnoli quando il loro veicolo esplode su una mina. Il capo, Remundo, muore, ai suoi due colleghi meccanici Antonio e Magilangia vengono amputate le gambe, il quarto, colpito al viso, rimane cieco. Saïd è ferito al torace e trasportato alle isole Canarie. Al rientro, il suo stato di salute si degrada (problemi nervosi), dovrebbe tornare all’ospedale ma le autorita marocchine rifiutano. Da allora, deve consultare il medico una volta al mese, senza rimborso spese. Non ha ricevuto un indennizzo per incidente sul lavoro o di licenziamento. 

Al momento dell’incidente, l’impresa era ancora sotto l’amministrazione spagnola.

ANDOUR MOHAMED – nato nel 1940 – trasportatore

In data 1.11.1967 ha subito un incidente, in seguito al quale gli viene amputata la gamba sinistra. La sua pensione mensile è di 550 dh.

BOUCHAB AHMED SALEK – nato nel 1947 – matricola n. 388

Assunto dal 1969, viene licenziato in seguito ad un incidente della strata avvenuto durante il lavoro mentre utilizzava un veicolo dell’impresa. Non ha ricevuto alcun indennizzo.

ABIDINE OULD BRAHIM – nato nel 1931 – è stato assunto dall’impresa nel 1953.

Contratto nr 16

All’epoca, l’estrazione del fosfato si faceva col piccone, fino al 1962 faceva risalire i sacchi a forza di braccia e con l’aiuto di corde. Ha lavorato 27 anni per uno stipendio mensile, all’epoca spagnola, di 5000 pesetas. La sua pensione mensile è di 1500 dh. 

Ha 10 figli (4 femmine e 6 maschi, di cui 2 soltanto lavorano, gli altri 4 sono disoccupati).

UN ALTRO PENSIONATO:

Assunto nel 1975

Ha 17 figli, il suo stipendio era di 900 dh, gli viene negata l’assunzione dei figli, ciò che invece è di tradizione in questo ramo dove le condizioni di lavoro sono assai dure.

DRISSI SIDI BAKKAY – nato nel 1933

Ha lavorato nell’impresa dal 1974 al 1987.  

La sua pensione al mese di settembre 2002 è di 1 406,10 dh

Ha 12 figli, di cui 4 maschi (1 studente, 1 disoccupato, 1 al liceo) e 8 figlie (1 sposata, 1 studentessa, 1 diplomata in informatica e alla quale viene rifiutata l’assunzione dall’OCP).

2. INTERDIZIONI PROFESSIONALI PER UN MILITANTE DEI DIRITTI UMANI

Lhoussine MOUTIK, ex-presidente della sezione Sahara del Foro Verita e Giustizia (FVJ), dirigeva la delegazione di militanti dei diritti umani che ha incontrato Catherine Lalumière e una delegazione del Parlamento Europeo in visita al Sahara occidentale nel febbraio del 2002. In quel momento, Moutik era in congedo pagato. Al momento della ripresa del suo posto presso la Societa Sepomer Sahara, viene informato del suo licenziamento, senza alcuna spiegazione. Dopo aver ottenuto una vaga giustificazione di questa misura arbitraria per posta raccomandata, avverte l’AMDH, che prova a sua volta a ottenere una spiegazione: il suo intervento sara anch’esso vano. L’interessato intenta allora una procedura in giustizia che terminerà il 2 dicembre 2003 con una sentenza della Corte d’appello di Laayoune sul ricorso nr 122/03, sentenza che decide il riconoscimento del licenziamento abusivo e che dà alla vittima il diritto ad un versamento degli stipendi dovuti, vacanze pagate e preavviso per un totale di 100 000 dh e un’indennità di licenziamento di 60 000 dh. Ad oggi, il datore di lavoro non si è ancora sottomesso a questa decisione di giustizia. M. Moutik ha creato una società di consulenza e servizi alle imprese per poter sostenere la propria famiglia (è sposato e padre di 3 bambini). A tutt’oggi non ha ancora ottenuto il Registro di Commercio, formalità che in Marocco richiede al più 24 ore.

La sorella di questo militante è stata anch’essa vittima di un licenziamento abusivo dal comune di Goulimine; nel giugno del 2003 ha ottenuto la sua reintegrazione, dopo 3 anni di procedura. Durante tutto questo periodo, le veniva detto: “che tuo fratello si calmi e il tuo problema sara risolto”. Tuttavia, ha lavorato per 3 mesi senza remunerazione e ha ricevuto gli indennizzi previsti dalla sentenza alla fine del 2003.

La maggioranza delle volte, l’arresto e l’incarcerazione hanno come conseguenza la perdita del lavoro, come lo dimostrano i casi delle persone elencate qui di seguito:
MOUSSAOUI Dkhil era professore di matematica; è stato esiliato a Zaroun, in Marocco, il 14 maggio 1991. Viene sequestrato nel novembre 1992 e scompare fino al marzo 1993 presso il CMI di Laayoune, dove viene torturato. Al momento della sua liberazione, gli viene richiesto di lasciare il territorio; rimane negli effettivi dell’Educazione Nazionale, senza però poter esercitare il suo lavoro e non percepisce se non una minima indennità. Viene revocato dalla Funzione Pubblica nel maggio del 1996. Il 20 dicembre 1999 riceve una lettera che annulla la revoca e lo invita a riprendere un posto a Meknès. Viene accettato al concorso di consigliere per l’orientamento nel 2000 e nominato capo delle risorse umane presso l’Accademia di Dakhla (Sahara Occidentale). Viene nuovamente sequestrato in questa città e, condotto a Laayoune, sarà processato e condannato a 1 anno di prigione per “associazione a delinquere e degrado di beni pubblici”, fatti che ha contestato invano. Viene liberato nel gennaio del 2004 insieme ad altri 12 prigionieri di opinione saharawi. Non ha ricevuto alcuna risposta alla sua richiesta di reintegrazione al posto di lavoro inviata tramite lettera in data 17 febbraio 2004.

Non ha ricevuto alcuno stipendio dal 1995.

Questa situazione, le sue sofferenze durante l’incarcerazione, i numerosi scioperi della fame per ottenere lo statuto di detenuto d’opinione hanno avuto come conseguenza una depressione nervosa all’uscita dal carcere.

	Cognome e Nome
	Datore di lavoro
	Perdita del lavoro
	Luogo di detenzione

	NACERI Ahmed
	Comune di Khouribga
	19 giugno 2002
	Laayoune

Ait Melloul

	DIMAOUI Abdeslam
	Tribunale di 1a Istanza di Agadir
	27 maggio 1977
	Kénitra

	ANTITICH Sidati
	Delegazione dell’Educazione Nationale Smara
	17 novembre 2001
	Laayoune

	ZARGO Elmahdi
	Comune di Laayoune
	1987
	Laayoune

	LAKHDAR Lalhlie
	Funzionario a Casablanca
	17 novembre 2001
	Laayoune

	BAHAHA Salek
	Funzionario a Fos Boucrâa
	giugno 2000
	Agadir

Marakech

	DIMAOUI Lahbib
	Corte d’Appello diAgadir
	25 maggio 1977
	Kénitra

	ADDIA Ahmed
	Tribunale di 1a Istanza di Agadir
	giugno 1977
	Kénitra

	AABDOU Bachir
	Provincia di Goulimine
	
	

	BRAHIM Laghzal
	Comune di Tan Tan
	luglio 1999
	Agadir

Marakech

	KHAYA Cheikh
	Crédit Agricole di Laayoune
	luglio 1999
	Agadir

Marakech

	TAMEK Ali Salem
	Comune d’Assa
	Agosto 2002
	Rabat

Ait Melloul

	MOUSSAOUI Dkhil *
	Delegazione dell’Educazione Nationale Dakhla
	2 aprile 2003
	Laayoune

	CHAGGAR Mohamed
	Delegazione della salute pubblica

di Tan Tan
	1987
	Laayoune

	BOUGRAYNE Hadi
	Provincia di Smara
	27 settembre 2002
	Laayoune

	SALEH Labayhi
	
	settembre 2002
	

	HAMMAD Ahmed
	Provincia di Laayoune
	febbraio 2002
	

	ISMAAILI Brahim
	Provincia di Rachidia
	febbraio 2002
	

	IDRISSI Mokhtar
	Delegazione per il turismo
	1976
	Gaalat M’Gouna

1976/1991

	CHAOUI Mani
	Comune di Djéria
	1990
	Aoujda

	ISMAAILI Brahim
	Provincia di Rachida (Marocco)
	2002
	

	BANOU Mohamed Esalek
	Provincia di Smara
	23 3 2004
	


Lista ricevuta il 25 marzo 2004-04-28

3. TRASFERIMENTI ARBITRARI DEI FUNZIONARI

Dopo il rientro scolastico 2003 – 2004, una ventina di insegnanti che esercitavano nelle varie città del Sahara Occidentale e nel sud del Marocco sono stati arbitrariamente trasferiti in città all’interno del Marocco, in flagrante violazione delle leggi che regolano i trasferimenti all’interno del Ministero dell’Educazione marocchino. I difensori dei diritti umani parlano di una cinquantina d’insegnanti trasferiti arbitrariamente.

Tra questi, i casi dei signori :

Lidri Elhoucine: membro dell’associazione dell’ex- FVJSAH (Foro Verita e Giustizia) e dell”ex –comitato Daddach, insegnante di filosofia al liceo. L’anno precedente aveva fatto richiesta di trasferimento a Goulimine. Al rientro scolastico, aveva firmato un contratto per riprendere il lavoro in questa città. Il ministero dell’insegnamento marocchino gli ha successivamente dato ordine di andare a Chichawa, 80 km a sud di Marrakech.

Latif Allal: insegnante d’inglese a El Ayoune, trasferito a Erfoud, nei pressi di Errachidia. Si tratta di un amico di un membro dell’ex FVJSAH, che a più riprese ha manifestato la propria solidarietà con I difensori dei diritti umani.

Laghzal Elloud: insegnante a El Ayoune, fratello dell’ex detenuto politico saharawi Laghzal Brahim. E’ stato trasferito a Khenifra, nell’Alto Atlas.

Mayara Mohamed Salem: insegnante a El Ayoune, membro dell’associazione dell’ex FVJSAH e membro dell’ex-comitato Daddach. E’ stato trasferito a Elhawz nei pressi di Marrakech.

Iguilid Hammoudi: insegnante di filosofia a El Ayoune, presidente della sezione locale dell’AMDH. E’ stato trasferito a Erfoud.

Ahmed Khabz Skhoune, trasferito a Rachidia, 

Boutazrout Mohamed trasferito a El Jadida

Beleghzal Abdlemjid, trasferito a Azilal

Khaadad Hamadi trasferita a Souera, 

Salek Jamaa trasferito a Kalaat Esraghna, 

Habadi Hamadi trasferita a Marrakech

Raybou Abdallah trasferito a Zagoura 

così come anche tre insegnanti di Boujour, tra cui Bougnine Lahcen, sindacalista alla FDT, sorvegliante presso un collegio, trasferito a Benimellal.

Saili Mohamed: sindacalista presso la FDT e membro dell’ex-FVJSAH, sorvegliante presso un collegio, trasferito a Benguerir.

Lakhal Mohamed Salem: membro dell’ex-FVJSAH e della sezione locale della GSU, trasferito a Safi. Quattro insegnanti d’Assa sarebbero stati anch’essi trasferiti. Anche quattro militanti marocchini, membri di sindacati, di ONG e di partiti di sinistra (GSU e Annahj Addimoucrati), sono stati trasferiti a città marocchine.

MINACCIA AL DIRITTO D’ASSOCIAZIONE

L’associazione dei giovani disoccupati diplomati saharawi di Laayoune si è vista distruggere i locali dalle forze di polizia nell’agosto 2002 durante la repressione di un sit-in pacifico organizzato in seguito alla frode all’impiego perpetrata nei confronti di migliaia di disoccupati (saharawi e marocchini) e di cui le autorità marocchine sono state complici. Molti dei militanti di questa associazione sono stati condannati a 12 o 18 mesi di reclusione nel settembre 2002.

Tutela sindacale

La Confederazione del Lavoro Marocchina (CDT) ha escluso Ali Salem Tamek, responsabile della sezione sindacale di Assa (città situata nel sud del Marocco), a causa delle posizioni che ha preso all’uscita dal carcere relative al diritto all’autodeterminazione del popolo saharawi.

Tale decisione incoraggia il governo marocchino nella campagna mediatica che svolge nei confronti di questo ex-detenuto.

INTERDIZIONE DI TESTIMONIARE, OSTACOLO ALLA LIBERA CIRCOLAZIONE

1. Il 27 marzo 2003, 13 persone invitate dalle autorità di Ginevra ad un incontro con i padrini e le madrine dei desaparecidos e che dovevano testimoniare davanti alla Commissione dell’ONU hanno ricevuto l’interdizione di prendere l’aereo. Nel marzo del 2004 le autorità di Ginevra si sono rivolte al Marocco per ottenere che venissero ma hanno ricevuto lo stesso riufiuto.

2. Le Signore Michèle Decaster e Michelle Berard, militanti dell’AFASPA sono state espulse dal Marocco al loro arrivo ad Agadir. Il loro viaggio aveva per scopo quello di incontrare i detenuti di opinione Ali Salem Tamek e Ahmed Naciri, incarcerati a Ait Melloul. Arrivate alle 23h30 e invitate a ripartire con il primo aereo del mattino, non hanno potuto contattare il Consolato di Francia poiché la polizia ha fatto loro notare che non si trovavano sul territorio marocchino, visto che sono rimaste tutta la notte nella zona internazionale.

3. Le Signorine Catherine Graciet e Nadia Ferrouki sono state arrestate dalla polizia marocchina mentre circolavano nella regione di Tarfaya il 27 gennaio 2004. Stavano andando nel Sahara Occidentale per indagare sulle condizioni di vita delle popolazioni civili saharawi. Dopo essere rimaste in detenzione provvisoria per 24 ore, durante le quali è stato loro proibito di contattare il Console francese, sono state espulse dal Marocco senza che abbiano potuto mettersi in contatto con le autorità francesi. Hanno subito, separatamente, un interrogatorio che le ha marcate fortemente a livello psicologico. Il solo motivo invocato per giustificare queste misure arbitrarie è stato che le due donne non avevano informato l’Ambasciata del Marocco in Francia della loro visita.

4. Il 5 aprile 2004, Erick Hagen, giornalista norvegese, è stato espulso dal Sahara Occidentale subito dopo aver incontrato Sidi Ahmed Daddach ed altri ex- detenuti o ex-desaparecidos. E’ stato messo su un autobus e condotto in Mauritania scortato dalla polizia.
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